
In questi primi giorni del suo pon
tificato più di una volta si è riferito a 
se stesso, alludendo alla fragilità degli 
strumenti insufficienti che il Signore 
si degna di impiegare. Gli uomini si 
sentono insufficienti quando Dio si 
avvicina per affidare loro una missio
ne. Noi, figli di Dio e della Chiesa, sap
piamo che è l'ora dell'unità, della qua
le il Successore di Pietro è principio e 
fondamento visibile. Fin da ora meri
ta l'affettuosa adesione e la gratitudi
ne di tutti per la sollecitudine nell'e
sercitare il ministero universale che ora 
comincia. Personalmente ripeto spes
so - e lo consiglio anche agli altri - una 
breve preghiera che tante volte ho ascol
tato dalle labbra di san ]osemaria 
Escriva: Omnes cum Petro ad Iesum per 
Mariam. 
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L'affare più importante sono i figli 

Fin dall'antichità classica, è esistita 
sempre una sorta di dicotomia fra la sto
ria "grande" e quella "piccola", cioè fra 
gli eventi straordinari e quelli più nor
mali e quotidiani. La prima racconta
va le grandi gesta, a volte reali, a vol
te immaginarie, di re ed eroi; la se
conda esprimeva la vita e l'impegno 
abituale, spesso faticoso, che occupa
va la maggior parte della giornata del
le persone normali, centrate sul duro 
compito di dar da mangiare alla pro
pria famiglia. 

Anche nelle nazioni di tradizione 
cristiana era abbastanza normale con
siderare il lavoro alla stregua di un ca-
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stigo divino, castigo sanzionato dalle 
espressioni usate da Yahwé quando 
cacciò i nostri progenitori dal giardi
no dell'Eden, dopo il peccato origina
le: "Con il sudore del tuo volto man
gerai il pane". Ebbene, perché ignora
re invece il precedente ordine di Dio, 
rivolto all'uomo e alla donna, fatti a sua 
immagine e somiglianza? "Siate fe
condi e moltiplicatevi, riempite la ter
ra e soggiogatela". 

Per molti e molti secoli il lavoro, 
soprattutto, ma non solo, quello ma
nuale' fu considerato una realtà pove
ra di dignità, alla quale si sottraeva chi 
poteva farlo, grazie alla propria fortu
na, ai vantaggi della nascita o della po
sizione sociale. Oggi, invece, ciò che 
lede la dignità umana non è certo il la -
voro, ma il suo contrario, la disoccu
pazione. Dunque, un cambio di pro
spettiva positivo, cui ha contribuito 
non poco la dottrina sociale della Chie
sa, a partire dagli insegnamenti dei 
Pontefici del X1X secolo. 

Ma sul cambiamento hanno an
che influito la vita e gli scritti degli au
tori spirituali, che si intersecano in 
maniera molto interessante con la dot
trina sociale della Chiesa. Basta ri
cordare, oltre ai vari autori del seco
lo XX che hanno trattato il tema, il 
contributo significativo di san ]ose
maria Escriva, il fondatore dell'Opus 
Dei. Commentando il mandato divi
no di coltivare la terra rivolto ad Ada
mo, egli affermava che il lavoro è co
sa degna e santa, "un mezzo necessa
rio che Dio ci affida sulla terra, dan
do ampiezza ai nostri giorni e facen
doci partecipi del suo potere creato
re, affinché possiamo guadagnare il 
nostro sostentamento e, nello stesso 
tempo, raccogliere 'frutti per la vita 
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eterna' [Cv 4,36]" (Amici di Dio, Mi
lano 1999, 57). 

Grazie a tale nuova valutazione, 
maturata nell'ultimo secolo, gli impe
gni professionali sono stati riconosciuti 
come un'attività quotidiana che non 
sminuisce la dignità umana. Eppure, 
purtroppo, per molti il dedicarsi a ta
li occupazioni sta significando la sco
perta di una nuova dimensione di ciò 
che è straordinario, che diventa ciò che 
permette di evadere dalla vita di tutti 
i giorni. Infatti, per costoro, il succes
so professionale a qualsiasi costo oc
cupa il centro di un nuovo scenario, do
ve conta soltanto l'epica, e cioè il so
gno di smodati successi; mentre l'eti
ca, e cioè il dar valore umano e so
prannaturale alle circostanze d'ogni 
giorno, passa in secondo piano. 

La vita ordinaria, oggi, è ridotta 
in pratica alla vita domestica: la fami
glia ci appare, pertanto, come una mo
derna cenerentola, destinata a essere 
sconfitta dalla febbre degli impegni la
vorativi. È evidente, infatti, che una cul
tura caratterizzata da lavoratori "staka
novisti", da genitori per lo più assenti 
da casa, si ripercuote in maniera ne
gativa sulla famiglia. 

Disgraziatamente oggi è molto 
più facile rompere un matrimonio che 
non un contratto professionale. E tut
tavia non è questo il pericolo peg
giore che può derivare da un "ecces
so" di lavoro. Davanti all'impressio
nante aumento della violenza giova
nile, per esempio, cresce il numero di 
quanti sospettano che le cause di que
sto fenomeno hanno molto a che fa
re con questo rovesciamento di valo
ri, con il trionfo della frenesia pro
duttiva, che conduce all'abbandono 

della forza aggregante della famiglia. 

Un padre assente, molto più inte
ressato alla propria carriera che non ai 
figli, non sarà più per loro un punto di 
riferimento. Nello stesso modo, il rap
porto con una madre assente finirà per 
diventare di fatto un rapporto superfluo, 
nonostante che nel fondo del cuore 
venga sempre considerato necessario. 

Una scuola, infine, che sacrifica 
l'autentica formazione umana degli 
alunni a favore di criteri di efficienza 
non aiuta i giovani a incanalare sere
namente e compiutamente le spinte 
della sensibilità. 

Qyando Giovanni Paolo II parla
va del "Vangelo del lavoro", ci indica
va che le attività lavorative aprono un 
orizzonte soprannaturale segnato dal
la speranza. Se svolto con senso cri
stiano, il lavoro si trasforma in una 
fonte di umanizzazione per le famiglie, 
per le imprese, per la società intera. "I 
figli sono 'l'affare' più importante", 
disse una volta san ]osemaria Escriva 
a un imprenditore, per dissuaderlo da 
un impegno di lavoro tanto intenso da 
distoglierlo dalla famiglia. 

San]osemaria Escriva è scompar
so trent'anni fa, il 26 giugno del 1975. 
Oggi il suo messaggio torna a riempirci 
di speranza. Nel mondo di oggi, che 
rivolge all'uomo una continua batteria 
di domande, tutte alla ricerca del sen
so della vita, il messaggio di San]ose
maria ci ricorda la grande verità che Be
nedetto XVI ha voluto ricordare con 
forza, quando ha proclamato che la 
Chiesa è viva. La Chiesa è in grado di 
offrire un tesoro di risposte nascoste, 
che possono diventare per noi luci che 
illuminano l'esistenza. 
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